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Bozzetto Primo

PARODIA IN UN ATTO

Iempa d,ei trionfi fascisti. d,apo la Spagna.

PEIRSONAGGI - M'nosse e due Lueiferi, giudici,

- Dante, imputato - Rocco, pubblico ministero -Cancelliere - Papa Bonifacio VIII e Arrigo YII,
testimoni.

(Uno an)erna rocciosa, con riehiami mnnbri. Il-
lusione ùi fuom e furno. Al centro d,ella caùerno urt
alto banco tuero. Il baneo 'd,el tribunale, alto, fu,ori
?tuisura, per giuiliei d,i smisurato staturo. Sopro il
banco, cod,ici, penne, martel,l,o presiil,enzial,e. Il tutto
tmisuroto. Bul d,aaanti d,el banco la scritta: "Tribu-
nale Speciale per la d,ilesa il,ell'inîerno". Allo d,estra
itrel tribunale un piccolo ùartco per il Pubbtico Mini-
gtero. Dolla parte oryosto tr'entrato cgnxe uno operturo
nello roccio. Uno grancuÌso nascosta dnarebbe dore
I'id,ea ilel tuono ogni oolto che prend,e o porlore Mi-
nosse, preced,end,olo ).
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SCENA PRIMA

(Sono al banco rnaggiore Jlinosse e rl,ue Lualeri
giutici aggiunti. Minosse armato d,i un enornle tri-
dente, reso egli stesso colossale e più in alto degli
altri cogli artetlzi possibíIi. Al stLo banco è il Pubbli-
co Ministero).

Un lucilero (in piedi, solenne, cadenzato):

Per me si va nella città dolente,
Per me si va nell'eterno dolore,
Per me si va tla la perduta gente.

L'altro lucilero (idem) :

Giust zia mosse il mio alto fattore
Fecemi la divina potestate,
La somma sapienza il primo amore.

MINOSSE (seduto):

Dinanzi a me non fur cose create
Se non eterne, ed io eterno duro
Lasciate ogni speranza, voi che entrate.

(Battenrlct lorte iI tridente sul bellco):
Entri il cancelliere.

SCENA SECONDA

(Entra il, cancelliere, in toga e berretto nero. Reca
rotoli di Dîrgontene).

CANCELLIEF.E (leggendo con îare atra preiticatore
e Doce nasole,/ - Sessione straordinaria del Tribunale
Speciale per la sicurezza dell'Inferno (indicand,o . i
personaggí clte ua nominando). Minosse (grancassa)
Presidente Supremo diabolico del Tribunale. Giudici
assistenti: Satanasso P|imo e l-ucifero. pub. Min.
Sua eccellenza Rocco, giàr, ministero della giustizia

lascista in Italia, ora rilasciato dalle Dolgie degli

assassini (snlorfrn di Rocco)' Testimoni: Arrigo

Settimo, Imperatore; Bonifacio Ottavo, PaDa; Ar'
naltlo da Brescia, Giordano Bruno, Giacomo Matteot-

ti, Giovanni PaPiDi.
MINOSSE! - L'udlenza è aperta'
PUB. MIN. - Debbo avvertire i sigaori del Tribu-

nale che il teste Glovanni Papini è assente giusti'

flcato.
MINOSSE - .Àssente Perchè?
PUB. MIN. - Ecli appartiene ancora al mondo di

lA,. Eppol è un ex ateo convertito al cattolicesimo e

anche con Dermesso sDeciale non potrebbe avere ae-

cesso all'Inferno.
MINOSSE - Esatto. Qui entrano ogni sorta di

Deccatorl; meno I voltagabbana. (Al aotucelliere) Sla.

lntrodotto I'imPutato.

SCENA TERZA

(Il conceltiere sco'ttupore nelta grotte ottwua e rielÈ

tra tenend,o per lo coteno Dante, incatetuoto' Dante

ueste conle si Dede netle atlegorie. Da' di fuori si

od,mto griitra il)ogni tpecie ostili a Dante' Il Ìoeto
s'inoltÍa solenne reggendo una Dioina Commetl'io

aperta come chi legge).

DANTE - Or vi placcia Eradlr la mia venuta'
Libertà vo cercando che è si cara'
Come sa chi Per lel vita rifiuta.

(Il chiasso oumenta di fuori).
MINOSSE - Chi sono costoro che non rlspettano

un lmDutato sotto giudizio?
DANTE - Son della bolgia grassa dei rufflani'

In vita lor, si sa, fur giornalisti'
Onorami I'insulto dei Puttani.
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PUB. MIN. - Mi querelerò per difamazioDe aI
darnl dei miei colteghi.

DANTE - Vituperio de[e genti!
UINOSSE - 

prima di entrare nel merito de[a
causa debbo dare lettura dl un marconigramma per_
renutoml dal collega Caronte.

PUB. ìÍIN. - D€slderei coDoscere il Eottvo della
sua tssetrza.

MINOSSE - Sl tratta perlaDDunto dl questo. Eccoll suo dlslraccto:

"Impegnatissimo per far passare di la de[o Silge
Eigliaia dl anime dannate provenienil da Guaalalaja-
ra" Spagna. Sono dirette all,inferno, via Roma. A, Roma
devono ric€vere la benedizione del paDa (boccacce t l
Minosse e d,ei gillal,ici,l e sostano per ordine dÍ Mus-
solinT (sqni d/i, ?nqoftiglio) sulla tomba alel milite
lgnoto. Le difficoltA per traghettare quesfl dannati
è grande perchè essl si preseutano feriti nel culo. più
essl sl presentano sprovvisti clell,obolo per il regolare
t-rapasso dello Stige. pretendono pagare l,entrata al.l'inferno con buoni del prestito det Littorio. Chiealo
lstruzioni,,.

Firmato: Caronte,

LUCIFERO 
- 

propongo di respingere questi mi-serabili vigliacchi dall'inferno (srnorfie itri Rocco).
SATANASSO 

- A me sembra che l,inferno do-yrebbe proclamare Der decreto ll non intervento nel.le
cose di Spaena.

_ 
!ÍINOSSE 

- Un governo che si rispetti deve ba.dare aI sodo. Noi ammetteremo i tugsiiivi ai Àpacnaall'inferno; ma a patto che pashi; in moneta sonante e Don con buoni fascisti che DoD valgono
uD tricorno.

PUB. MIN. - Alala! protesto. I buoni del prestito
lascista souo garantiti dall'oro di Etiopia,

MINOSSE - E I'oro di Etiopia è Sarantito dalle
tue corna- Basta di vane chiacchiere. (Al Cancellio
îe): Leqgete al tribunale le informazioni da Roma
su I'imputato.

DANTE lscosso el, ricord,o il'i Roma):
RomaRoma...
Ahi Costantin di quanto mal fu madre
Non la tua conversion ma quella dote
Che da te prese il Primo ricco Padre.

MINOSSE - Ma Qui che c'entra Costantino?
DANîE - Egli fu il Primo ImPeratore

Cristiano (orrore dei fuùÎeri)'

MINOSSE - Dovete dire il grande impostore. Qui
all'inferno è noto. Egli fu anche I'assassino della
moglie e del fi8lio.

DANTE - Egli arricchì la Lupa che molte genti
fe' sià viver grame.

MINOSSE - Se ne parlò all'inferno sedici secoli
î.a (i luciîeri assentono). Una commedia che fece ri-
dere tutti i diavoli. Ma si, ma si' La visione del'
la croce in cielo. L'Editto tli Milano clie legalízzava'
il Cristianesimo. L'investitura del vescovo di Roma
SilvestroPrimo...

DANTE - Si la pagatizzazione del cristianesimo.
PUB. MIN. (inll'ignato) - L'eresia ti soffoce.
DANTE - E tu il sangue.
MINOSSE - Ma voi dell'altro mondo credeste a

quelle panzane dei papi,
DANTEI - Tale era il ver del tempo mio. I sa-

pienti decider non Bonno di appartenere ad altro
secolo.

MINOSSE - Torniamo alle inlormazioni italiaue.
CANCELLIERE - Dopo sei secoli è arduo pre'

cisare quale sia la yera patria di Dante. Dal Comune
di Firenze riceviamo: L'Alighieri Dante nacque in
questa città, verso il 1300. La sua patria lo riDuiliò
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e lo maledisse. Le patrie di quei tempi sono scom-
parse e sono state rifuse le cento volte.

MINOSSE (risata e risata (Iei itue giudici) 
- Che

mondo sciocco quello di la. Fanno e disfanno le Da-
trie come le nuvole in cielo. per noi qui la nostra
patria è I'inferno intero.

CANCELLIERE - A Roma le cose Don sembrano
meno confuse. In quella citta, pare che vi siano due
governi due patrie: Roma e la Citta, del Vatt-
cano.

DANTE - Vide giusto il Carducci sel seeoli dopo
di me:

Quando stringe la man Cesare a plero
Da quella stretta sangue umano stilla,
Quando il bacio si dan chiesa ed ImDero
Un astro di martirio in ciel slavilla.

MINOSSE - Mio caro, I vostri poeti ffniscono tutil
all'Inferno per debiti o per eresia. Cancelliere pro-
seguite.

CANCELLIERE - Da Roma abbiamo due note dl-
plomatiche informative, Una della citta del yattcano
€ una da Palazzo Venezia. Entrambi concludono col
rimettersi alle accuse di Sua Eccellenza Rocco.

Però nelle loro note caratteristiche entrambe af-
fermano questo: "Dante pessimo soggetto, fuorusci-
to, afretto da neerofllia .

MINOSSE (rneraaiglia.to,) Necro.. necro. . . Che
roba è questa? Potete spiegare voi Dante?

DANTE - Necrofllia. Ma eertamente. Dal greco
'necros cioè lno?'te e fi,lia cioè anLore, Significa quindi:
passione morbosa per il cadavere di persona etaala
quand'era in vita.

MINOSSE - Orrore. E vi riconoscete colpevole
di ciò?
' DANTE - Confesso che avranno ragione.

MINOSSE - Si tratta forse del cadavere dl quella
vostra donna che noi non abbiamo voluto all'inferno,
per far regalo di una bellezza al paradiso, dove van-
no solo brutte vecchie cornacchie che non hanno
potuto peccare?

DANTE - Di chi intendete parlare?
MINOSSE - La donna che tu dicesti venuta dl

cielo in terra e miracol mostrare . . .
DANTE - Nessun maggior dolore che rlcordarsi

del tempo felice nella miseria.
MINOSSE - Ma si tratta insomma di Beatrice?
DANTE - No (riuol"gen(Iosi o Rocco). Si tratterA

del cadevere putrefatto della Dea Libertà . . .
MINOSSE - Non divaghiamo . . . eual'è il vostro

nome?
DANTE - Io sono Dante,
MINOSSE - Dante Dante, non basta.
DANTE (esibendo la Diaina Corn?neil,ia) - 

potete
certificarvi.

MINOSSE - Non so leggere I'italiano del mille-
trecento.

DANTE - Sono Dante Alighieri, nato a Fiorenza
nel Maggio del 1265. Morto in Ravenna nel 1321.
Mio padre fu Alighiero. Mia madre Madonna Ga-
briella.

MINOSSE - Per quali motivi foste condannato
all'inferno ?

DANTE - Perchè San Pietro non conosceva la
volgare eloquenza. Il povero ex pescatole fu ingan-
nato dai romani pontefici sul mio poema. M ser.ere
di me ! Io ct'edo ch'ei credette ch,io credessi nella
santità dell'empio pastor del Vaticano. per questo
non mi volle in paradiso.

MINOSSE (al cancelli,ere). - Leggete le informa-
zioni del Vaticano.

CANCELLIERE - Ecco quanto: Dante Alighieri
fu un impostore, un fanatico, un eretico. Il suo libro
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"De Monarchia" fu fatto dare alle framme in Bolo'
gna, la città pitr atotta alel tempo, per volere del Car'
dinale Legato del PaBa. Dante pretendeva di co
stringere la chiesa ABostolica Romana nel dominio
spirituale. Che I'eseriarca avesse torto lo prova il
fatto che osgidi il BaBato è tornato alla dignitìr, del
governo temporale nella città eterna. E' questo un
principio del ritorno agli aviti diritti che alla Chiesa

furono usurpati.
PUB. MIN. - E' questa una verità italianissima'
MINOSSE (o' Dante) - Siete stato un fuoruscito?
DANTE - Lo fui. Lo fui, o Minosse, per rientrare

nell'umanità. E seppi quanto sa di sale lo pane altrui
e quanto è duro calle lo scendere e salir per I'altrui
scale.

PUB. MIN. - Robaccia vecchia.
MINOSSE - Andasti allora ramingo pel mondo?

DANTE - Si, o Minosse. Da mura a mura. Da
torrione a torrione. Colla visione di Fiorenza mia'
lorcla di sangue. Di disonore. Di fellonia. E col prete

trionfante, che dopo il pasto ha pitr fame che pria'
Ramingo. Arso dallo spasimo di un ritorno di me

degno. Fermo come torre nella bufera.
Ramingo. Nè cavaliere nè dottore nè laureato nè

cittadino. Fuoruscito sai tu, Minosse, che dirè
voleva? Bastardo d'ogni stato civile sulla gogna di
mecenati che ti mostravano a dito qual buffone di
lusso,

x'uoruscito Talvolta dubbioso del bene del-

I'intelletto mio, nei notturni sobbalzi tra il sonno e

la veglia, già pieno di sogno e pitr di cettezza c}:g

sogno non era. Sogno che si sfatava nel bel mezzo

di un incontro con Lei . . . con Beatrice, sul ponre

Vecchio . . . O lassÌr, quali eolombe dal dis'o chia-
mate, sul panotama che diresti un altomare ingem-

mato di fiori e cristallizzato per amore di noi'
PUB. MIN. - Nemico della patria finiscila. ' .
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MINOSSE (comnlosso) 
- Parla, parla, poeta.

DANTE - tr'uoruscito. Ramingo. In un mondo che
era un mosaico in frantumi di patrie iene a vicenda.
In un mondo di preti sul loro dio giuranti che a
tener le mie ossa sopra la terra ancorchè morto era
un far dispetto alla croce. tr'uoruscito. Ramingo. golo.
Con Fiorenza sì dentro nel cuore che I'anima vede
in ogni cosa lei. Ei le sorride col sorriso del cieto
tinto di rosa all'aurora. E la piange nelle perle della
rugiada, negli effluvi del plenilunio, nel suono d'un
bronzo a vespro, nell'addio di ogni giorno ad ogni
tramonto,

Ohl Minosse, che importava creare I'inferno quando
si era inventato I'esilio?

PUB. MIN, (con il,isprezzo,) - Piagnone . . .

MINOSSE (comm,osso) 
- Ma il dolore, o Dante,

non ti rese ingiusto cogli uomini?
DANTE - No. Il dolore fu cagione che io mirassi

in alto e che tutte intendessi le voci dell'amore e
tlell'odio, che nasce da virtude. Quando amore spira
io noto e in quel modo che detta io vo signiffcando.

MINOSSEI - L'esilio, ti fece conoscere il mondo , . .

DANTE - Come a te, Minosse, I'inferno fece co-
noscere il fuoco.

MINOSSE - Ma viaggiasti la terra.
DANTE - Peregrinai, ma cieco era l'uomo della

scienza di Tolomeo. Picciol corso separava allora in
due mondi, terre che si toccavano. Sì che Ie mie
ossa in Ravenna giacevano in terra straniera.

MINOSSE - Yeniamo nella questione. Cospirasti
contro la patria?

PUB. MIN. - Ecco il punto.

DANTE - Dipende da quel che per patria tu in-
tenda.

MINOSSE - Ma tu nascesti in Firenze, o Fio-
reîza. .



DANTE - Ivi di n're si inc'nsa una santa' Ir-i nac-

qui. Ivi fui battezzato (orrore dei diaroti) nel bel

San Giovanni. Ma se il destino nascere mi faceva a

Siena, ad Atezzo, a Pisa, a Ravenna, odiare avrel

dovuto la bella Fiorenza?
PUB. MIN. - Ma tu odiasti X'irenze'

DANTE - A te convien tener altro linguaggio'
Fiorenza era altra cosa delle seÌ'pi serve del papa

e di casa di X'rancia' lo odiai Ie stragi fraterne tra
castello e castello ed entro le stesse mura'

Acciò che noi fuggiamo iI falso inganno!

MINOSSE - Basta delle vostre dispute' Restiamo

alla causa.
DANTE (ritolto a R.occo) - Non ti cuÌa| di lot" "
MINOSSE - L'interrogatorio è esaurito' La Da'

rola al pubblico ministero.
PUB. MIN. (cot saluto Îascista) - Signori lllu'

strissimi del Supremo tribunale infernale'
Io vi porgo anzitutto I'omaggio del mio signore

del mondo di là,: Sua, Eccellenza Mussolini Primo, il
Minosse dell'Impero italiano.

MINOSSE - I confronti sono odiosi
DANTE (rh:olto a Minosse) - Parlare e bestem'

miar udrai insieme.
PUB. MIN. - Io mi inchino alle vostre Eccellenze'

Voi sapete che io fui nel mondo di la, il Solone fa'
scista e ne ebbi grandi onoranze. Io non intenderei
mai di menomal'e il concetto altissimo della vostra

indipendenza di giudici . .

MINOSSE - Oh quanta graziar.

PUB. MIN. - Confido che il tlibunale illustrissimo
vorra, render giustizia agli avanguardisti detle bolge'

Essi non tollerano nè ora nè mai la Bresenza di que

sto nemico della patria all'inferno'
MINOSSE - Le prove . .

PUB. MIN. - A prova di quanto affermo c'è la
penna di un grande scrittore italiano, Giovanni Pa'
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pini, Fiorentino come Dante, accademico insigne. Ml
valgo del suo libro Dante Viuo.

DANTE - E la lor cieca rabbia è tanto bassa
Che invidiosi son d'ogni altra sorte. ..
Non ti cular di lor, ma guarda e passa.

PUB. MIN. - Ebbene, messer Dante, iI Papini vt
svergogna. A due uomini soli, egli scrive, Dante ha
baciato i piedi: a Bonifazio Papa e ad Arligo Sett!
mo. Al papa per cerimoniale, all'imperatore per un
moto di devozione entusiasta. Ora chi era questo im-
peratore al quale Dante baciava i piedi? Arrigo era
sceso in ltalia nell'Ottoble del 1310 e venne inco-
ronato a Milano colla colona di ferlo. Saputo della
calata di Alrigo in Italia che fa Dante? Scri.ve una
gpistola ad Arrigo e una ne scrive, ninacciosa e fu-
rente, agli sceilelatissimi fiorentini. Noi vediamo
cosi la figula abbietta di un Dante Íl quale per la
pace del mondo oggi bacerebbe i piedi ai nemici d'I-
talia che la voler.ano strangolare colle sanzioni du-
rante la guerra d'Aflica. Io chiedo quindi dalla su-
prema vostra giustizia la deportaTione di Dante Ati-
ghieri, in gloria di Colui che tutto muove, in Italia
e nel mondo: Benito Primo...

MINOSSE (al cancelliere,/ - Ascoltiamo i tcstimo-
ni. Conduceteli.

SCENA QUARTA

(Il, cancelliere esce e rientra con Utte alannati co-
ronati, clle guardeno Dcmte con sorpresc| e it papa
con disprezzo insieme).

CANCELLIERE - Ecco i soli che ho potuto rin
tracciare.

MINOSSE (al papa) 
- II vostro nome, voi là de[a

Mitria.



PAPA - Sono Benedetto Gaetani e fui papa Boni
tazio VIII, il duce dei GueIfl fsrrssulto di Da,nte)
nemicissimo dei Ghibellini.

MINOSSE - Da quale bolgia provenite?
DANTE - Tu spandi di fetor si largo fiume
PUB. MIN. - Protesto.
MINOSSE - Foste voi papa al tempo di Dante?
PAPA - Lo fui e potentissimo.
MINOSSE - Conoscesti tu il qui presente Dante

Alighieri?
PA,PA - Sì, lo conobbi nella Santa Roma nei miei

palagi apostolici, Egli ci venne ambasciator di Fi.
Ienze.

DANTE (soprapensiero) . Se vado chi resta?
. Se resto chi va?

MINOSSE - Ebbe Dante dei rapporti col signore
(ind,ica l'imperatote) qui presente?

PAPA - Altro che n'ebbe!
MINOSSE - E potete direi di qual natura furono

questi rapporti?
PA,PA - Costui /con disprezzo) era I'imperatore

dei tedeschi. Scese in Italia per liberarla dalla mia
supremazia e questo poeta svergognato lo aizzò con-
tro di me.

DANTE - Però che fosti lupo, non pastore , . .

MINOSSE (o Dante beneuolmentel. - Avrete la
parola a suo tempo, signor Dante.

DANTE (ineoraggia'tol - Acciò che noi fuggiamo
il falso inganno e che s'accortli il fatto ai falsi detti,
vuoi tu udirmi all'istante, o Minosse?

MINOSSE - Ebbene sentiamo.

DANTE - Tutto sviato dietro il malo esempio,
non fosti tu Ia cagion di prigionia e morte di Cele-
stino V . Che fece per viltade il gran rifiuto?

PLPA (untuoso,/ Dio assolve tutto che giovi alla
sua chiesa!

DANTE - Vuoto d'amore e nudo di pietade, tu, che
per il trono calpestasti I'altare, versasti lo sangue dei
Colonna, per derubarli del tutto.

PAPA - Vuolsi così colà dove si puote ciò che si
vuole. E più non domandare.

DANTE - Per confondere in sè due reggimenti
tu cadesti nel fango. Tu I'ideator dell'universal bor-
dello ,il Giubileo. Tu pubblicano premier del reo
mercato delle indulgenze.

PAPA - Per la maggior gloria di Dio. Il papa è
al di sopra dei sacramenti.

DANTII - tr'atto n'avete dio d'oro e d'argento
E che altro è da voi all'idolatre,
Se non eh'egli uno e voi n'orate cento?

MINOSSE - Finitela colle dispute tra di voi. Pas-
siamo ora a voi là, (ilirigenil,osi ad, Arrigo) l'altro
colonato. II vostro nome?
. IMPER. - Mi chiamo Arrigo Settimo.

MINOSSE - La vostra professione?
IMP. - Di professione imperatore.
MINOSSE - tr'oste contemporaneo di Dante?
IMP. - Lo fui.
MINOSSEI - Vi conosceste nel mondo di là?
IMP. - Ci conoscemmo.
MINOSSE - Invadeste coj vostri eserciti il terri-

torio d'Italia?
IMP. - A dir velo anche i giuristi della dotta

Bologna avevano riconosciuto alla dieta di Roncaglia
il diritto del mio predecessore Barbarossa di domi-
nar sino sul Po. Ma quei signori giuristi danno sem-
pre ragione al più forte. I Pontefici c'eran rit'ali -e pitr di ttttt\ (riuolto a BoniÍazio) questo simoniaco
(ira il,i, Bonilazio) fedifrago, usurpatore e vigliacco
già preso a schiaffi.

MINOSSE - Quisquillie del monrio di là che non
interessano I'inferno. Foste voi vincitore?
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IMP. - Non lo fui. Sottomisi Milano, Brescia, Cre
mona, Lodi; ma fui ribelle al pa.pa (lo inalico con
spregio) e avrei dovuto attaccar prima la miniera
dell'oro

MINOSSE - La miniera?
IMP. - Si, la banca . . . X'irenze.
I{INOSSE - P.lutone è sempre in testa agli Dei

nel mondo cristiano.
PUB. MIN. - Dante fu vostro comBlice?
IMPER. - Dante come Ghibellino fu degli oppo-

sitori al tentativo del papa di signoreggiare Firenze
col mezzo dei Valois. E poichè gli italiani Ber resi-
stere ad un invasore ebbero sempre iI debole di sDe-

rare su di un altro che li liberasse, così Dante sim-
patízzò per me, come vendicatore della sconfltta su-
bita dai nemici di Bonifazio, Per me, che in fondo
non pensavo che alle mie fortune e non alle loro,
per la contraddizion che nol consente.

MINOSSE - Dante vi dette consigll per la vit-
toria?

IMPER. - Sì, anche Dante pensava che vlncere
la X'irenze dei banchieri era la condizione di sconflg-
gere le mire del Papa.

MINOSSE - Si dice che questo poeta vl avesse ds
stinato un posto in paradiso,

IMPER. - Non so, non ho letto la Divina Comme
dia. Può darsi. I fuorusciti hanno spesso bisogao dl
immaginare i nemici dei loro nemici, quali dei loro
salvatori e s'ingannano. Dante era troppo sapiente
per capir di ragione di Stato.

DANTE - Posso io parlare?
PUB, MIN. - Ma tu hai ricusato I'awocato asse

Snato d'ufflelo.
D.A,NTE - Assal mi fia men doglia il tacere che

non lo esser difeso da llfarco Tulllo Cicerone, uD
complice di Cesare.

MINOSSEI - E quale altro curiale volevate?

DANTE - Marco Giunio Bruto.
PUB. MIN. - Si scoDre! Chiedeva il patroclnlo

dl un regicida. . . L'assassino di Giullo Cesare.
DANTE - Abyssus abyssum iuvocat.
I{INOSSE - In ogni modo, Dante, tu sat dlfen-

dertl da te.
DANTE - Sara questo cagion di vera giola. Ma

'prima dimml, o Minosse, perchè mancarono a ml&
mercè i glandi che io ave\.o in.r'ocate?

MINOSSE - E chi erano costoro?
DANTE - Erano Arnaldo da Brescia, Girolamo

Savonarola, Giordano Bruno e Giacomo Matteotti.
MINOSSE (al caneeltiere) 

- E perchè non è stato
provveduto?

CANCELL. - Costoro sono introvabili qui, come
in paradiso e in purgatorio.

MINOSSE - tr'orse sono nel limbo?
DANîE - Impossibile; essi appartengono all'Era,

cristiana.
MINOSSE - E dove morirono costoro?
DANîE - Savonarola a Firenze, gli altr.i a Roma.
MINOSSE - E dove furono sepolil?
DA.NTE - Non furono sepolti.
MINOSSE - Ma allora furono mangiail? Vi è

I'antropofagia in Italia?
DANTE - I primi tre, Arnaldo, Bruno e Savo-

narola furono bruciati.
MINOSSE - Oh si tratta della cremazione. Se è

così sono di certo lntrovabili.
DANTE - Macchè cremazione! Gli infelicl furon

arsi vivi per eresia .

MINOSSE (aalirato) 
- 

per eresia? Viva I'eresla!
E da chi furon bruclati?

DANTE (con d,isprezzo aerso iI papa) 
- Vedt la

malabestla? La lupa romana , . . Ella ml fa tremar
leveneelpolsl...
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MINOSSE - E sono questi pretacci che diffamaoo
I'inferno !

DANTE - Ma il quarto tra cotanto senno, per-

chè manca? Perchè non è qui il Matteotti?
MINOSSE - E in qual parte fu sepolto questo tuo

Matteotti ?

DANTE - Oh egli non ebbe cristiana seBoltura!
MINOSSE - Non ci capisco. Dunque esiste ancora

la pena del rogo in Italia?
DANTE (inil'icanilo Rocco) - No, c'è I'altra ma'

labolgia, che mai non empie la bramosa voglia di
sangue. Matteotti fu assassinato per ordine del pa'

dron di costui, il pezzente con segni di vittoria in-
coronato.

MINOSSE - E in quale secolo fu questo?

DÀ.NTE - Nell'anno 1924 dell'Era cristiana.
MINOSSE - Seicento anni dopo di te, se io mi in'

tendo di quest'Era maledetta. E che poteva testimo'
niare per te costui?

DANTE - Poteva dimostrarti che questo loco, lo
inferno, è da preferirsi all'Italia di oggidi. .. Se

:altra via si troverà, che la fama e l'onol mio non

sfregi, io per quella via mi metter'ò.
PUB. MIN. - Ciarle da fuorusciti. Matteotti non

si ]asciò uccidere in pace e ne fu punito . . .

MINOSSE (come tra sè) - Strano questo legu'
leio (con simpatio) Adesso è a voi la parola
signor Dante, per I'autodifesa.

DANTE (inchinanilosil - Signori, io a ver dire
non ho da difendermi. Lo nome mio è segnacolo di
libertade nel mondo. Lottai per I'armonia dei popoli.
Poeta fui e cantai per il giusto, avvolta la mente
nelle idee dell'Evo che moriva col mio tempo. Non
.sempre li dotti riescono dei precursori. Lo mio mae-

stro lo mio autore, (inchíno) Virgilio, esser non
poteva dell'Era cristiana. Io vivere non potevo
in Roma antica. Per questi lum' di veritàr invo-

cavo l'alto sapere di A.rnaldo, più politico di me e
di me Bitl infelice. Egli, il fl'ate, che voleva il Vica-
rio di Clisto agnello tla gli agnelli, non si illuse
su le armi straniere. Bramavo così la presenza di
Bruno, di tre secoli dopo di me; di nle neno poeta;.
sibben degli altri filosofi onore e lume.

Io vissi in tempi tristi. Tempi che ebber sembian-
za coi tristi di oggi. Anche in quel secolo I'idea di
patria faceva I'uomo lupo contro se stesso. Le guerre
da fossa a fossa recavan rovina a vinti e vincitofi.
Ma se il mal di tutti bastasse a render saggi gli
uomini, non vi sarebbe nè saggezza nè male. Io cle-
detti di leggele nel destino che la patria era oltle i
bastioni del borgo, oltle la serla Italia. Vaglieggiavo
la pace degli uomini. In mente mia signoleggiò il
pensielo dell'unità univelsale del reggimento tem-
porale e della purezzzr er-angelica di una chiesa non
selva del logo, ma di GesÌì.

Volsi su Arrigo Io sguardo mio benigno. E' vero.
TaIe era dell'ordine Ia ragion politica det tempo, tali
gli aneliti che suscitava nel mondo I'odio pel quella
sentini di vizi, che era il papato.

Ahi Costantin di quanto mal fu madle
la tua concession!

ROCCO. - Costantino fu glande e fu santo.

DANTE (e Rocco) Io non so bene clìi tu sia; maso
per che scopo r.enuto sei quaggiir, Tu sei Ia voce in-
fame delle due Rome riconsaclate per le tenebre nel
mondo. Ma io ti dirò che se, Iaggiù nel bel paese,
rianimaste il mostro del papa re, da questo malseme
nascerà, malpianta. Gridano i secoli contro il Bapato.
Parole e sangue. Nè quella bestia senza pace s'am-
moglia a Libertà. 1\Ia tanto l'impediscs che l'uc-
cide. Veleno, furto, simonia, stuplo, parlicidio, con-
fessione, estorsioni, prebende, esenziorìi, guelle, in-
quisizione, cotali I'armi dell'idra che merca sulla
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croce del flglio dl Gaulea. Si che I'orazion mia oggf
questa sarà:

tr'ate rovesciar nella polvere le statue che mi avete
innalzato. Bestemm ate il nome dl Dante! . . .

ROCCO - In ltatia nessuno piir ti ricorda.
DANTE - Rinnegatene iI dolce ìdioma che tolsi

fresco dal popolo. E dite agli italiani ed agli amanti
di libertàr sotto ogni cielo; dite dite a Eran voce'
che laddove l'altare si tt'asforma in gabella ed il
vicario di Cristo in coronato, ivi si dilige la male
"dizione di Dante!

ROCCO - Maledizione di un maledetto!
DANTE - Dite agli italiani che quanti in mio

nome gettan semenza di odio tra i popoli per cre-

sceÌe armento ai tiranni costoro infangono la gloria
di Dante. Dite agli italiani, e I'eco ne poÌti nel
mondo il monito divino, che le armi della libertàr
ora e in sempiterno, sono quelle della rivolta dei
popoli, di conquistatoli giammai!

ROCCO - Ecco che sPunta l'anarchico
DANTE - Comprendere puoi, o Minosse, che quan-

to m'incolpa può esser che io pat'tecipai degli errol'i
del n'rio tempo. Ma sul velsante della libeltàr, e del-
I'universalitàr della patria.

MINOSSE - Vlenl al sodo, poeta

DANTE - Al volo ml sento crescer le penne' SarA

senza mercè il mio congedo. Io qui accuso, Accuso
costll (indica Rocco, che srnania) che s'arroga accu-

satore, la cui rabbia è tanto bassa da invocare la mla
deportazione in Italia. Costui reca li consigli rel
dl un Gluda che regge il sacco al traditor dl Crlsto.
Ilglt è mestieri che tu sappia, o Minosse, che la
grama ltalia sofferi più frate già rovine ed invasioni.

PAPA - Il dito di diol
DANTE (ind,icando il pdpa, e con, ira) - E fu

'sempre un traditor di Pietro a bt'igar e disbri'
gar col nemico di libertàu di casa o di fuori, non per

accrescer poteDza al vangelo; slbbene per far della
croce un pugnale.

MINOSSE (eitnpoticomcnte) Parla, poeta, parla.. .

DANTE - Se a conoscer la prima radlee di questo

orror tu hai cotanto affetto, farò come colui che

Diange e dice. Non andrò oltre lo tempo che fu
mio (estrae un loglio e leg'gs e rtentre egli passa

ili, data irl data, trIinosse, come sbaloril,ito di tanta
riuelazione, ne clliede conîerma. A fla rolta Rocco
protesta: "questo è luori causa").

PEILAGIO II (578-590) cbiama I grecl ln Italla
goscia I franchl.

QREGORIO III (731-741) chlama Carlo Martello
due volte e Pipino dl Francla.

STEFANO III (768-772). Inventa la lettera auten'
tlca dl San Pietro, per indurre Pipino ad una ge

conda lnvaslone.
STEFANO IV (816-817) approva I eoncublnatl dl

Carlo Magto Der otteDere una seconda lnvasione.
GREGORIO IV (828-844) cbiama nuovamente I

tranchi.
STDFANO \II (885-891) chlama Arnolfo dl Ger-

maDla.
GIOVANNI X (915-928) chiama iI conte di Pro-

venza,
Ma lo abuso, o Mlnosse

MINOSSE (interessantissimo) - No, parla, o

poeta, parla.
Dopo ll mllle:
NICOLO' II, chiamò I tedeschl.
ADRIANO IV chiamò ll Barbarossa.
LUCIO III rlchiama ll Barbarossa.
ONORIO III chtama Federico II.
URBANO IV ottiene I'invasione di Carlo d'Angiò.
Inflne Bonifazlo Ottavo (con sprezzo, che qul ln-

gulta I'lnferno, fece chiamare ll Valois, che mise a
sacco Xriorenza e costriuse alla fuga il partito del-
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I'lndipenclenza. Questo per assicurare al papa infamo
il regno della bella Sicilia.

PAPA - Per la maggior gloria di dio . . .

(Minosse si accinge a scriuere nerúosanlente).
La storÍa posterio|e, o Minosse, 'ben nota anche

quaggiù, ci istruisce, che nel gilo di altri sei secoli
si ripeterono le invasioni clìiamate dai papi, ultimo
I'appello ai tedeschi contro un tal Garibaldi da parte
di Pio IX I'ultimo del Triregno.

PUB. MIN. (nrcrd.ace) - Profeta fallito t'inganni.
Vi sono aitli due pontefici col nome di Pio innal-
zati al triregno dall'onnipossente Duce d'Italia.

DANTE - Lo dissi. Dopo il pasto han più fame
che pria: . Tu il confe|mi. E tu se' colui che osa
accusar Dante? Tu messager di chi è radice della
pestifela pianta che lo mondo adduggia? Tu curiale
dell'anti Italia che ha ridato i denti alla lupa per
risbranare Ia libertàr?

Patriotta tu, io rinnegato?
Italiano tu, io traditore?
Ahi setva Italia di dolole ostello,
Con un pazzo nocchier che tutto appesta,
Non donna di province, ma bordello.

(Di fuori grida dí tit;a Dante)
MINOSSE (co'nsultando i luciferÌ) - Dante Ali

ghieri, non andar oltle; la sentenza è decisa.

PUBL. IIIN. - Vollei replicare.
MINOSSE - La causa è chiusa (si alza e legge od

alta toce lerltanleìLte ).
In nome di tutte le gerarchie infelnali; -
NeI simbolo della verità, e del fuoco; -Visti gli atti contro AliglÌieri Dante, del fu Ali-

ghiero e della fu Madonna Gabriella, nato seciento
Bnni fa a Firenze, ora suddito dell'Italia fascista; -

Visto I'articolo 13 su le deportazioni; -Udito l'imputato; -Uditi i testi trovabili; -Udite le cause dei testi non trovabili; -Udita I'accusa; -Considerate le cause e gli s€opi dell'accusa; -Il tribunale speciale per la difesa dell'inferno; -
Considerato che gli accusatori non hanno qualità

di parlare di indipendenza della patria;
Considerato che la vendettero sempre al miglior

offerente per scopi di guerra alla libertà;
Considerato che Dante riconosce I'errore del suo

tempo di illudersi che la libertà possa essere impor'
tata da stranieri che si scacciano tra loro promet'
tendo una libertàr, che solo il popolo può ottenere
colla rivolta diabolica, dichisra assolto Dante da
ogni responsabilità.

(Smorfie di Rocco e del Papa).
In aggiunta: proclama per ogni uomo libero ll

diritto sacrosanto del libero asilo.
Considera un delitto imperdonabile la deportazio-

ne di un uomo libero nell'Italia fascista;
Delibela di conferire a Dante Alighieri il privi-

legio di falsi trasferire nel Limbo, se lo vuole, accan-
to aI suo maestro e al suo autore, Virgilio Morrone
di Mantova; o, se lo preferisce, e se I'accettano, di
farsi ammettere in paradiso, accanto alla sua Bea-
trice Portinari,

Ordina che sia aumentato il catrame, lo zolfo e

la pece, nella bolgia dell'inviato di Mussolini e del
papa.

DANTE (inspirato e come parlando a qualcuno) -
Vien dietro me e lascia dir le genti
Sta come torre ferma che non crolla
Giammai la cima per soffiar di venti . . .

(Grida d,i fuori: uiuo Dante).
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PUB. MIN. - Rieorrerò in appello.

DANîE - Si, alla suprema Corte dl Eltler.
MINOSSE - Ordino al caneelllere che la presente

Bentenza venga trasmessa al governl tuttl del mondo
dt là, perchè sia d'esempio del come allTuterno sl
lntenda la liberta delle liberta: quella dell'asllo per
I fuoruscitl vlttlme dell'oscurantlsmo.

DANTE - Le lecgi son ma chi pon mano ad esse?

(CaIa la tela) I
I

Bozzelfo Secondo

Tempo plesente (1943) prima delf invasione
della Sicil'a.

PERSONAGGI : Pietro, Decchio mtlitante anarchi-

co, - Giorgio, operatore al,il.etta'nte d,ella radio, -
And,rea, un conxpagno, - Rosa, fid.uciaria d,el gruppo,

- Luisa, gioaane conlpagna. - Sand,ro, com.pagno

ùrúLanlorato tl,i Luisa. - CaI)panelli, conlpagno acae-

cato dai lascisti. Una donna eitr un fascista,

(Una solfitta con, TtorticincL rl'entrato e atn abbaino.

Poùere suppellettili d,i. cttci.na. nonanti,. In uista u'no

grossa trappola per sorci, una ,gabb?ola per uccelli, e

u'no staccio. An, rozzo tauolo in mezzo con sopra un
congegno rad,iofonico rudimentale. Qua e lò, rtlo rne-

tallico, utensili e accessori, per rotil,io. In un angolo

una tavole poteremente intb(txilita. Pane nero).
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SCENA I

Pietro, Giorgi.o, Sandro.

(Presso it ta\oto al centro, attorno all'apporecchio
rad.io, Giorgto si adopra con l& passione di chi' si

ritiene sictt,ro del silccesso. Gti altri, protesi stt di
Iui, l'osserDano, esprxnrendo con gesti e parole trolt'
che ò d.iÙersi stati tl'aniÌno di dttbbio e di speranza...)

GIORGIO (fumand'o) - In soffitta, dio sacrato,

si operarono i grandi esperimenti della storia. Ga-

lileo, provò il primo telescopio da una soffitta. Gut-

temberg in una soffitta inventò i caratteri mobili
della stampa. Galvani in una soffitta espose la rana
famosa (canzondtorio). Chi può mi smentisca!
Viva la soffitta e chi I'inventò. Le streghe nel me-

dioevo le immaginavano in soffitta. Ed era di là, che'

a cavallo di una scopa, volavano via per iI mondo'

Oh tempi beati! Altro che velivolo! Le
streghe la sapevano lunga. In fondo, streghe, strego-
ni, maghi... altro non erano ... (inlbar(tzzato) Crr.e

cosa er.ano?... Altro non erano che i calunniati del

tempo. Gli intermediali del diavolo. Coloro che non

si appagavano nel eredo in dio padre, nella legge

madre e nella sacra bibbia nonna e bisnonna. Erano
i cospiratori del vero, che si vestivano di paramenti

sacri. tessuti dai ragni nelle soffltte! ... Se gli apo-

stoli erano piir intelligenti, facevano nascere Gesìt

in una soffitta!
PIETRO (pacatamente) - Ma allora . come

c'entravano il bue e I'asinello?

GIORGIO - Ma la colomba dello spirito santo pre-

ferisce la soffitta!
PIETRO - Belle divagazioni per placare il tuo

nervosismo, caro Giorgio; ma tu temi di fare flasco
con la tua pappagalla.

GIORGIO - Non sarebbe in ogni caso una "fia-
schetteria", pelchè altle volte ci son riuscito: "Pro-
vando e riplovando" è I'antica formula della scienza.
Quando va male, elever'ò ia mia pleghiela a satana:
( enî atico, d.ecla matorio )

A te de I'essere
plincipio imnenso,
matelia e spirito
lagione e senso.

(Intburazzato.) 
(continua)

Ifentle d'America
Ia ladio stlilla,
fanmene plendet'e
qualche scintilla.

( Ritlono tutti).
PIETRO 

- Se ti sentisse Calducci!
GIORGIO - Ma Sataua sar'à, piir indulgente del

suo poeta. Mi plotegger'à. Fallile oggi? Quando
siamo al sicu|o qnassù, fuori dei rischi della città
. . . Quassir nella leggia del nostlo Pietlo . . . (ittdica
il, ueccllio) e del nostlo Sandro (itldica iI gio-
carrel nonchè della lolo tar-ola liccamente imbandita.

PIETRO - Non amnletto irorìie sui miei palazzi e

sulle mie cene. tr{ie e di Srncilc, s'intende.. . poichè
da un pezzo, egli, è Ìrrio (i, o,rico., compropl'ie-
talio. Vi aspetta\.ate folse il caffè etiopico, iI nèttare
di Grecia, iI . . . latte di lana, l'abbacchio abbacchiato
romano, Íl porco di Hitler'? (Prende iltL pane e

I'inttalza) PANEN ET CIRCENSES! . . . Guardatelo!
Pane cesaleo. Pane dell'autarchia. "Ersatz"! S'è
fatto nelo, pelcìrè ha licevuto il suo posto al sole . .

in Aft'ica! In male in mare è il destino d'Italia
disse iI Duce: Non r-i pale tornato col cancro in
corpo della battaglia . . . del glano?
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SCENA II

(And.rea e (l,etti: egli entra senza bussare' prean'

nu,nziatLdosi con pesa'nte andatllra: è allegro e lttotto'

tono nel' suo uerseggíare).

ANDREA - Buon primo maggio a noi. E vino
schietto! (riuolto a Gior'gio) Al fiasco penserai tu'
Giorgio, e non sarà la prima volta, io ho pensato

alla bottiglia. (togli'e di sotto la giacclta una botti-
glia che nlostra con' Îare di amm,iraztone).

TUTTI - Viva Andrea iI cantiniet'el

ANDREA (con entusiusttto, beDendo e oîÎren'Io)

Vino e felro vogl'io,
Come ai begli anni
Alceo chiedea nel cantico immortal,
Il ferro Per uccidere i tiranni
Il vin pet' festeggiarne il funeral.

GIORGIO - Ho capito hai portato Ia bottiSlia Ber
avere il pretesto di scocciarci ancora con i tuoi versi
annoianti.

ANDREA (solenne) - Versi che sono divini e

di . . . vino e che vorrò scolpiti sul mio monu'

mento dopo morto, modestia a parte Il vin per

celebrarne i.l funeral.
PIETRO - Va làr che il funerale, se lo sente vici-

Do . ., il boia! . . . E chissàr, quante volte in cuor
suo, vorrebbe essere noi Poco pane e coscienza
pulita!

GIORGIO (senlpre tornando aIIa sua mocchina) -
Su bello, falla in barba al tiranno! Canta! Pizzica
il cielo! Borseggia I'etere! Froda le nuvole!
Eppoi in cielo, non esiste Broprietà privata. Buon
pappagallo mio ad onde corte, non mi tradire nel

Brimo di maggio.

SANDRO - Avresti diritto a un po' di buon san-

gue oggi, dopo la collera dell'altro ieri.
GIORGIO - Dillo un Bo' alla mia macchina, per

convincerla. E' un fatto. Quest'ultima scorribanda
dei vandali rrero-camiciati, mi ha lasciato in corpo

una bomba incendiaria di odio: Con la mia
vecchia a letto malata, con i bimbi imBauriti, nel

cuor della notte; Non ci si abitua alla Brepo-

tenzal .. . E all'assalto alla casa. Se I'uomo potesse

vivere in una botte, come Diogene, il fascismo sa'

rebbe per metà, vinto!
SANDRO - Ma olamai abbiamo fatto il callo a

tutto. Speriamo oggi da questo romitaggio, di far-
gliela in barbal

PIE'-I'RO - Speriamolol Ma . e se vi avessero

fatto pedinare? Sapete che si valgono di ogni
mezzot dei figli, della innamorata o per amore

o per rorzal
GIORGIO - Saresti dunque allarmato, buon Pie'

tro?...
SÀ,NDRO - No . . qua da noi, siamo fuori tiro'
PIETRO - La tua supposizione, Giorgio è

un po' insolente per me. Io, il vecchio Pietro, che

ha incominciato (riÎlette) Che ricorda i tempi
rlei martiri di Chicago, che ha visto nascere - nel
1890 tra il terrore di Crispi, il primo dei Brimi di
maggio che ha visto il '94, il '98, it '900; la
reazione tripolina, la truffa dell'interventismo nel
1914; Ia furia fascista dal 1919 ad oggi. Io mi
sarei fatto cauto oggi? 'Iremerei oggi, che sono con

un piede nella fossa? . . .

(An'd,rea senza interrom,pere iI dialogo sale su una
s e{Iia e g u ctrtla s o spetto so do'll' abbaino, ttt or nt o'ì'd'ndo

i suoi tersi preferiti ridotti al finale).
GIORGIO (sincero) - Mi devi scusare e perdona-

re, papàr Pietro. Ma intanto io sono riuscito nel mio
intento: fat'ti rievocare il passato. Ci contavo. Lo
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volevo. Tu hai giÈr commemorato il primo di maggio.

Noi più giovani abbiamo bisogno di sentirci sferzare
in faccia I'itinerario delle vostre lotte, per incuterci
la sola paura che giovi: la paura di aver paura!

PIETRO - Passata è la tempesta. Eppoi io co-

nosco questa storia dei pedinamenti. Noi anarchici
siamo stati sempt'e pedinati. Ai tempi dei governi
liberali, avevamo tutti il nostlo numelo di matri-
cola teleglafica. Si paltiva da una stazione? Il poli-

ziotto di guardia allo spoÌtello bigìietti, si infot'mala
della destinazione e, quando non ci seguiva, tele-
glafava lungo la linea: Goli, tr'abbri, Molinati, Cecca-

retli, Gavilli, Bilìazzi, Galleani, oglìuno aveva il suo

numelo. Però a quei tempi eravanìo noi soli i pedi-

nati, noi soli i malfattoli. Adesso, è da uu venten-
nio, il fascismo sot'r'eglia tutti e se stesso. Poi i
tedeschi solvegliano lui e lui i tedeschi. Cosi sianio
in una casa di solveglianza, dole i piir fut'bi hanlto
abbastanza probabilità di far'la in barbal . ' .

GIORGIO (co'n, ario, di scoprire l'Anlerrca; nru iro-
nicanente) - Ma gualda I'idea geniale! Ci votrebbe
di Ínlentare il sorvegliante meccanico! Una
macchinetta, un , come chiamarlo? un tas-sa-spia'
met|o. Bello iI nome? Un tassaspiametro, che, ap'
pioppato sulla schiena di oguuno, alla sera desse il
lesoconto dei suoi passi e delle sue pat'ole.

PIETRO - Siamo daccapo. E chi esaminerebbe i
tassa... tassa... come lo chiami... tassaspiametri,
alla flne d'ogni Siot'no?...

SANDRO - Ci vorlebbe un'altt'a macchina

GIORGIO - Ma una macchina della specie Ia esco-

gitalono i preti con la confessione e fecero fiasco.
Ecco il grande segreto della stot'ia. C'è un limite,
al di 1à del quale, I'occhio sbillesco non va, perchè

celto quell'occhio è senza umanità, ma è occhio di
uomo Se non fosse cosi, sono secoli che la libel'tà

sarebbe quel famoso cadavere di cui parlò anni fa
il cadavere putrefatto d,i palazzo Venezial

SANDRO - Ma i preti . . . la confessione . " oggi

i preti sono passati in seconda linea Ci sono

le camicie nere al posto delle sottane nere.
GIORGIO - Devi dire le camicie nere moltiplicate

per le sottane nere. Ma io intendo di parlare della
confessione ai tempi del potere totalitario dei preti'
nel Medio Evo' Guardate un po' chs oggi sono in
vena di grandi scoperte: se la scienza meccanica non

avesse dovuto essere preceduta dalla rivoluzione nel
campo del pensielo; se cioè una macchina come
qlresta (inalica la radio) fosse stata possibile ai tempi
dell'oscurantismo, quale potenza di mistificazione
portentosa sarebbe caduta nelle mani dei preti, per

awalorare tutti i . . miracoli?
(Dei passi su,lle scale, Andrea risale a spidre dal'

l'ablaino ri.petendo il suo ritornello poetico).

SCENA III

Roso, Luisa e il,etti'

(Tutti si congratulano per lo loro oenu'ta, Sand'ro
si la notare per le nte attenzioni particolari 1)erso

Rosa, che lo corrisQonaÌe).

GIORGIO (che si era staccato d,al, suo lauoro, ri'
prendendolo) - Brava Luisa, che sei venuta e brava
anche tu, Rosa, che I'hai accompagnata. Se proBrio
(malizi.oso) tu Rosa non ayevi una tua ragione di
forza maggiore (adocchiand'o BaniÌ,ro) per venire an'
che oggi nella preferita soffitta. Ma. . . avete preso

le dovute precauzioni?
LUISA - Tutto a puntino, come eravamo d'ac-

cordo.
PIETRO - La nostra Luisa sa il fatto suo da un
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pezzo, B$ passare inosservata: pérsino sa truccarsi
come un artista di teatro.

GIORGIO (a Rosa) - E con quel bellimbusto del
tuo innamolato come I'hai arrangiata?

PoSA, (attenzione particolare d'i, Sattdt'o) - Non
parliamo di quel co$o, bello e insipido. E' geloso...

(i'ndi.ca Salxdro) Geloso matto.
SANDRO - Ma sa doYe ti trovi oggi?
ROSA - Starei fresca se lo sapesse!
SANDRO - Ebbene ti cerclret'àr... Nfa gièt tu non

vuoi dar retta a me che te ne pat'Io da tanto tempo.
ROSA - EgIi sa che oggi sono da una mia zia

per una visita di famiglia....
SANDRO (con lare anxoreuole) - Non dico, Rosa,

che le idee debbano decidere dell'amcle. Non si può

amare uno perchè è un compagno. Si dov|ebbe però
non ama|e un alt|o, pe|chè è cont|o di noi. Io per
esempio non saprei come amare una ragazza che
fosse sospetta di filofascismo.

LUISA - Hai detto bene Sandro. Io giielo dico
spesso a Rosa di lascìar perdere quello zerbinotto
dalle sinrpatie equivoche.

PIETRO - Io alla mia volta ho dato i miei consi-
gli a Rosa. L'amore non dovrebbe essere cieco, in
un tempo e in un paese dove iI delitto politico non
è attenuato dagli affetti famigliat'i; ma (energico) è

inasprito dagli affetti di famiglia e si .l.ale delle
stesse paIentele....

SANDRO (sodtl,isîatto) - Bravo papà Pietro. Fa-
tevi sentile: questo si che è vangelo.

PIETRO (passando lo sguardo ntnlizioso da Sandro
a Rosa) - Per te, Sandro, dev'essere 'r,angelo due
volte... Lo fosse per Rosa....

ROSA - A rlir vero io sto semBre piir avr.icinan-
domi ai vostri consigli.

LUISA - tr'in qui ha sperato nella conversione di
quel gior.anotto,

ROSA - Ecco sin qui ho spel'ato...' Quel ragazzo

è tra due fuochi: iI padre, quel rinnegato che voi
sapete, mentte la madre è nostra, tutta nostl'a, mili'
tante contro iI fascismo'... Chissàl che il flglio non
segua la marl|e? Io avrò seÌr'ito la causa, dando a

quel ragazzo l'illusione di sposarlo, eppoi... eppoi
(guard,uld.o Sand'ro con occhL d,'o1'ìLot'e) iI tempo può

farmi fare altra scelta.....

LUISA - Effettivamente la matlre del suo sosp!

tànte (itldica .Rosc) voi Io sapete tutti, è una atti'
vissima battagliela contro i fascisti.'..

PIETRO - Non pet' nulla essa è solella di due

dei nostri miglio|i... Uno morto all'ergastolo e uno

fuggito, del quale non si hanno più notizie da anni'

(Anal'rea ribiascica il $uo ritorttello poetico, senzo

interrolìLpere il corso della contersazione).

GIORGIO (che non d,imentica la sua nlo'cchina) -
E non avevate pl'omesso, Luisa, di passare a tl'oval'e
iI nostro Cappanelli e accompagnarlo sin qui?

LUISA - Lo avevo pl'omesso e a dir vero ci siamo

recate a casa sua per condut'lo con noi. Non lo abbia-

mo trovato in casa e, a pensal'ci su, non ne sono

scontenta.
PIETRO - Io lo avlei visto volentieri"..
LUISA - Non mi giudical' male, buon Pietro. Tu

sai quanto bene vogliamo tutti a Cappanelli. Ma tu
sai anche che quel poverino dopo la ,grande disgra-
zia, voglio clire... tu hai capito, non è stato Biir lui.

GIORGIO - E questo è anche spiegabile.

LUISA - Spiegabitissimo. Ma adesso ha dei mo-

menti che va sulle furie d'un subito e c'è da temere"'

C'è da temele petsino pet' Ia sua ragione.
GIORGIO - I medici la chiamano monomania,

vale a dire un delirio, per fortuna passeggero, che

consiste nella flssazione di un'idea..' In Iui c'è la
fissazione clella violenza subita... Poteva impazzirne.
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E'miracolo se non ne ha subito che una scossa par-
ziale.

LUISA - Se dovesse venire usiamo tutte le cau-
tele. Magari non parliamo ali politica, per vedere Be
ce la caviamo senza le sue sfuriate.

PIETRO - Certo. Certo. E attenzione, ragazzi,
non un accenno alla sua sventura, non.... Vedrò io
come poter deviare la conversazione... Vedrò.... se mi
riesce....

ANDREA - Poi ci penserò io colla mia poesia:
Ferro e vino io voglio (ttrtti, rial,ono).

(Sualcuno non ai,sto, bltsso srrZ tauolo rifacendo
conte i, borbottam,enti della railio).

GIORGIO (raggiante) 
- Pronti... Con chi parlo?

Avanti, avanti sempre. Su parla... Ragazzi la mac-
china è in marcia... Ascoltate. Silenzio. (Risata ge-
nerale ).

GIORGIO (accortosi del trucco) - E sia ben in-
teso, ragazzi, scherziamo su tutto: sulla mi.a scienza,
sul mio tassaspiametro; ma non sul mio pappagallo!

LUISA - In attesa del tuo miracolo, I'ho io una
sorpresa per passar bene il tempo.

GIORGIO - Un trattato nuovo su le onde corte?
LUISA - No.
SANDRO - Un qualche foglio clandestino?
LUISA - Ancora no!
PIETRO (grave) 

- Sarà, forse un'altra lettera di
qualcuno dei nostri reclusi che scrivono al noto
,indirizzo ?

LUISA - No, caro Pietro, almeno per ora....
ANDREA - Una bottiglia di vino?... Il vin per

celebrarne il funeral?
LUISA - Non I'avete indovinata, La sorpresa è

una poesia che un vecchio compagno scrisse sui Ba-
lilla del Duce qualche tempo fa.

PIETRO (e tutti) - Bene ascoltiamola.
ROSA - Veramente me ne vergogno un Eo, (guar-

d,anùo o, Sanalro) pelchè c'è un motivo dominante
per quanto velato, un po".. come dire... inelegante;
ma, tlattandosi dei Balilla di Mussolini, oggi Ia ca-

ricatura assume un carattel'e di vera attualità' Al
resto non badate.

LUISA - Ascoltiamo Rosa.

ÈOSA (guaritrand'o Sand't'o) - Declamel'ò ad occhi

chiusi, ed ecco Pronta:
(lIinica od,eguata (tegli astanti, a queyta declam'a'

zione ).

Cat'a gente, dail'Italia,
Riceviam Ia glan novella,
Che l'esercito in battaglia
Porterà, di Pulcinella,
Maschi e femmine e lattanti,
In battaglia tutti quanti.

Sarà questo un grande evento.

Che sconvolgerà la guerra'
Che aIl'Italia il soPravvento
DarÈr, in cielo in mal'e in terra,
Quando I'arma fallirà
Il Balilla ca.... canterà.

Chi ci Pensa a quei cannoni
Che s'apprestano al cimento,
Collebalieeibiberoni
E il pital Per I'escremento?.',

Quando I'arma falliràr
II Balilla ca.... canterà...'

. Mussolini il condottiero'
Alla testa dell'armata'
Con cipilio duro e fiero,
Dei Balilla la." ca... cantata'
Nel cimiero coglierà
Al suo re la Porterà:
Ca... ca.'. canti, Maestà.
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(Tutti plaudono soddisîatti).
GIORGIO - Bravissima!... Presto io avr'ò pronta

la macchina, per ttasmettele le tue declamazioni
nelle cinque parti del mondo; magal'i sei... compr.eso
Predappio ! ...

PIETRO - Ma pensate: Se ci vedesser.o i compa-
gni plofughi e tutti quelli lontani, in questa soffitta,
a rischiare magati la galela, pur di tentat'e di ascol-
tar qualche voce di oltre mare.

SANDRO - Io sono giovane. Non ìto esper.ienza.
Posso sbagliare (tenle d,i esser.e colto in errore itt.
prescnzct, dí Rosu). NIa voi pat.late dei compagni pr.o-
fughi, come se non fossero passati tanti anni. Sa-
ranno scolìÌpalsi. Se fosser.o I'ir.i, oppule non ci
aYesset o abbandonati, credete voi che non sapremnìo
qualcosr della Ìoro esistenza e dell,opera loro? Sono
in ellore?

GIORGIO - Certo è un enigma. A ccsto di tanti
sfolzi e di tanti rischi, siamo r.iusciti - è r-ero -ad ascoltare, col mÍo pappagalìo, qualche discor.so
dall'Aìie|ica. Petò n]ai deÍ nostri contpagni anar-
chici. Sempre di gente che non conoscerlmo mai!
Gente su la cui fede non si hanno garanzie. Sul lor.o
passato. Sulle ìor.o idee. Sut lor.o presente! Non san-
no 1à in America, che la diffidenza è per. noi oggi
un sesto senso?.... Dovrebbero saper.lo che noi ab-
biamo visto il fascismo, ct'escere nel sangue!...

ANDREA - Lo abbiamo visto in berretto losso,
in camicia I'ossa, in camicia azzutta, in camicia
bianca e f lack, in camicia nela I ... Mangiapreti e
spegnimoccoli. Mangiar'è e coltigiano. l\fangiabolsce-
vichi e barlicadiero!... Sempre plonto e siculo di
sè, non avendo nessuna idea, nè vecchia nè nuota,
da difendere. Ferro e vino io voglio.....

PIETRO (rifkssivo) 
- Il silenzio dei lontani, non

ci autorizza a conclusioni di solta. In altli tempi...
ai nostri tempi, er.a possibile I'inter.comunicazione

tra profughi e rimasti. Oggi nol Per troppo lungo

tempo, tutti i governi e tutte le polizie del mondo'

tennero iI sacco aI fascismo e perseguitarono i nostri
per le vie dell'esilio' Poi quando I'han rotta, è stata

la guerra, ed allora.... peggio che andare di notte!""
SANDRO - Ma adesso c'è appunto la radio, papà

Pietro.
PIETRO - Sì, flslio belo. C'è Ia radio!"" Certo

se questi govel'ni, cosidetti liberali, anelasse|o se-

riamente ad una rivoluzione dei popoli soggiogati

dal fascismo, non farebbelo di rneglio che lasciare

liberi i nostri comBagni all'estelo. Essi potrebbeto

far uso d'ogni mezzo e oggi soprattutto della I'adio'
pe| incitaÌe alla r'volta il popolo italiano. Nessuno,

meglio de! nostri, potlebbe toccale il cttoÌe clel po-

polo. Nessuno, \'oi lo sapete. Il popolo li ha cono-

sciuti nella lotta e nei rischi a mot'te contì'o il fa-

scismo, sin dalle sue ol'igini.
SANDRO - Ma allola perchè non li fanno libe-

ramente pal'lare?
PIETRO - Mio caro, siamo sempre ai famosi ma,

che sono gli occhiali della logica. Perchè siamo anar'-

chici noi? Perchè applichiamo alle cogni.zioni socio-

Iogiche iI raziocinio della togica filosofica e scienti-

fica: la cognizione per via deìla conoscenza delle

cause e delte leggi costanti dei fenoneni.
SANDRO - Aciesso, Pietro, sei tloppo nel diffl-

cile; spiegati con me più tert'a a tel'ra.
PIETRO - Ma con tutto il piacere, calo figliolo.

Noi sappiamo come cosa positiva, che i governi, per

I'insieme dei IoIo interessi e delle ideologie domi-

nanti negli ambienti che loro forniscono gli uomini
di comando, non vogliono le rivoluzioni del popolo

per iI Bopolo. I governi tra loro non si combattono

mai all'ultimo sangue. Nessun lupo (cad'enzato), a\'
che lupo sazio, può far da guard'a alle pecore.

SANDRO - Mi Par cosa chiara'
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PIETRO (si alza, pren.d.e in mano ta trapf)ota e Da.
Derso la gabbia) 

- La loro liberazione non sarà,
mai di prendere il sorcio in tlappola, per darlo a noi
che sat'emmo il gatto; al massimo essi lo faranno
prigioniero in qualche capo oggi inservibile, per te:
nerselo come pegno in una gabbia di lusso....

GIORGIO - Bravo pietro:... lVfa se non c,era la
trappola, non avresti avuto questa ispiraziong felice.
Invoco quindi una amnistia ai sorci della soffitta!...

PIETRO 
- Per i sorci della soffitta sia pure. Ma

per gli altri no, mai! (e getta ta trappola).
LUISA - Certo, non pochi dei nostri lontani, sa-

ranno scomparsi. Ma i buoni non ammazzati dal
tempo e dal male, saranno sempre nella lotta come
per lo passato!..,.

PIETRO - Victor Hugo, cara Luisa, che se ne in-
tendeva, egli aveva passato degli anni in esilio, di-
ceva,. (ci pensa) diceva che l,esilio è uno staccio
(preÌrd,e lo staccio e lo rigira) per scegliere i buoni
dai posticci, dai vacillanti.

LUISA - E il mio povero Cafiero, dalla Spagna,
di dove doveva (sospira ktnganten.te) non far più ri-
torno, mi scriveva nelle sue lettere che molti in esi-
lio sono come il vino di certi paesi, che bevuto sul
luogo è buono, esportato inacidisce.

(Rumori cli gente che sale per entrare. Ttltti ca-
piscono chi è, ital battene sotl.o e regolare d,i ttn ba-
stoìte sul paÙiîLento. Tutti si dlzano per anilare in-
contro al nuoÙo tenuto, dícendosi I'un I'altro: ,'Cap-
panelli, siamo prudenti,,. A'nalrea, che ha preced,uto
ttltti, è'tLscito incontro al nuouo qrri\ato e si sente
che nel corriiloío licenzia chi gli ha latto ila guiila,
nxentre salu,ta il cieco col solito ritorneno: ,'Il ferro
per uccLilere i tiranni, iI t:in per îesteggiarne it îu-
neral" ).
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SCENA IV

Caqqanelli e iletti

TUTTI - Evviva al nuovo arrivato. (Gli si Îanno
attorno per stríngergti la nlano e lo accomod'ano a

sealere atr centro).
CAPPANELLI - E siamo quà. Vediamo se Gior'

gio, ci fa assistere a questo miracolo!
GIORGIO - Ne sarai testimone, non dubitare'

Cappanelli nostrol (i'nlbarazzato, notu Sli chied'e

cotne 1)a la salute e con i gesti e cotu gli occlLi, Îa
com,pren(l,ere o'gti altri di non aùuenturarsi, ú caso

nella con,ersozione. Pietro assecond'a, Tutti con'

sentono e caqiscotlo).
PIETRO (Douewlo ptî il,ire qltalcosa) - Dunque,

come si diceva, attenzione a non turbare il lavoro di
Giorgio, con chiacchiere inutili. Ciascuno al proprio
posto. Lasciate fare a lui e basta! Che se no, addio!
(Ttltti capiscono e dicono di approÙare).

CAPPANELLI - Va bene di laseiare fare a Gior'
gio, perchè sa quel che fa; ma possiamo stare qui
come le mummie, senza fare qualche chiacchiera?

PIETRO - Certo che no: abbiamo tante cose da

rlircil... Vedi, si parlava tra di noi, di chi ha inven'
tato... (imbarazzato ) chi ha inventato... I'amo per
prendere i Pesci.

CÀPPANELLI - L'amo per prendere i pesci?....

Tohl Qualcuno che era stato preso all'amo da uno

spino, scavalcando una siepe per andare a rubare
l'uva.

I|UTTI - Bene!... Bravo Cappanellil
CAPPANELLI-Edèfinita?
PIETRO (più che mai' inlbarazzato) - Eppoi...

Eppoi... si strologava chi avrà inventato." I'aratro'
CAPPANELLI - L'aratro.., I'aratro: Un conta'

dino, che si era accorto che gli uccelli gli mangia'
vano il seme, se non lo nascondeva sotto terra!



TUTTI - Bene!... Bravo Cappanelli!,... (Risa e
approuazioni. poi ancora silenzio, conte soytra).

(Cappanelli però si fa neraoso. Lo si nota alc't tre-
nlolio delle stte tnati e d.alta Fua aoce).

CAPPANELLI 
- Ma insomma, che è questo silen_

zio? E che cosa sono queste domande cosi curiose?E di politica non ne parliamo? Non sono mica ve-
nuto qui per degli indovinelli... (scr.tta). E, primo
Maggio, si o no? Siamo Anarehici, sì o no? E,pros-
sima o non è prossima la Rivoluzione Sociale? f flrr-ti, sono allarnlati itret, suo stato).

CAPPANELLI 
- Ohèl si tace ancora?

PIETRO - Beh... vedi Cappanelli... non si vor-
rebbe discutere; ma vedjamo un po,.., tienti calmo.

GIORGIO - Adesso sentiremo il pappagallo!
CAPPANELLI 

- Non volete discutere con me? Si,lo so: si va dicendo in giro che sono divenuto irra-
gionevole.

PIETRO - Non noi, Nellino, noi ti vogtiamo
bene I

LUISA - Tutti ti vogliarno bene!
(Rosa e sand,ro, a parte, confabtúano Íra di toro).
CAPPANELLI 

- Non volete discutere di politica
con me, ecco tuttol Dovrei dire che siete dei pusil-
lanimil Si dice che io glido; ma qui, qui siamo lon-tanil Ebbene si, io voglio gridare.... Il ragazzo che
mi conducel'a mi ha letto il giornale per istrada. E
sapete voi di che si trattava?....

PIETRO - Le pelquisizioni?!
CAPPANELLI 

- Ma che per.quisizioni dell,ostia.I vigliacchi, fanno lega tr.a di loro!
PIETRO - Beh.... vedi Nellino: passiamoci sopra.

Lasciamo questi tasti troppo dolorosi.
CAPPANELLI lscos,eo (tai îremiti) _ Lo preve-

devo!.... Ah sÌ?1.... GIi accordi con tr'ranco; le ir.ame
col Vaticano; tutte queste, son cose che non inte_
ressano me, Cappanelli? Le volete discuteÌe senza di
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me, lo so: con la calma!.... La calma?.... Vi mettono
un ferro rovente in bocca, e noi.., parliamo cii cal-
ma?.... (sempr.e più ecci,tato). Cane, non mangia
canel... E noi che.... tanto abbiamo dato, E tu Cappa-
nelli,.. che ci hai lasciati... Ah!... Ci vuole la
calma?... Che non ci pensi!... Silenzio!... Ma perchè
tacete?... Dove siete? Siete partiti?... Mi lasciaste qui,
solo?.... (Pietro, &iorgio e Luisa, si, accalorano di at-
tenziotte attorno a lui, ,nla ciÒ to irrita rnaggior-
n'Lente).

CAPPANELLI - Lasciatemi... lasciatemi solo, se
vi conviene! Se verranno i vigliaechi, risponderò io!
Alla lanterna!.... Alla lanterna! Che non se ne salvl
uno solo! A me, non possono togliere più niente,
quei cani!

GIORGIO lo m,ezza 't)oce) - Lasciamolo sfogare.
LUISA - E' il soìito suo sfogo.
CAPPANELLI (fra sè, abbassando àl tono d,etta

'úoce, come stanco d,ello slorzo compiuto) _ E per-
chè non mi tolsero la vita?... E perchè mj. lasciarono
testimone vivente... della mia morte? Oh.,, io lo ri-
vedo quel giorno... Era anche allora il primo tli
maggio... Lo avevano dichiarato abol'to!... Io uscii
col garofano rosso... eui..., Era rosso. Io allora lo
sapevo che cosa era rosso... e sapevo pure di che
coloro è la loro camicia! Era Maggio. Una festa di
luce. Gli alberi in fiore... Le aiuole ingemmate. Era
Maggio. (accaloran(Iosi.) passò un comion carico di
quelle iene. Ne discesero îe (gesti che sostituíscono
parte dell'alt.erco e che lasciamo intenitere il tutto).

- Il garofano?

- No no...

- Voi... voi con la f.orza?

- E tu là, vigliacco. anche tu che fosti dei no-
stri ?

- (Agitatissimo) No, no, ve lo ripeto, non tolgo il
garolano!...



- Sì, è rosso, I'ho voluto io cosi!... lS, alza e si
atteggio o uno che lotta, come preso alla gola, per

liberarsi,).

- Alla gota... Qui.'. Rantolai... Menai diversi
colpi.. Dal camion le iene gridavano tli finirmi'. Mi
svegliai... Quando?.... Dove?... Era notte? Ero pieno

di una poltiglia qui in volto (si pal'pa Ie gote). Vrt
vago ricordo mi illuminò la mente. r'a rissa era
continuata in quella camera dove mi trovavo, nella
sede del fascio. La rissa?, la tortura! (pausa). Solo'
non so contro quanti di quei manigoldi. Ricordal
dopo, ricordai contro il mio stesso volere.'. (inorri'
ilito). I'a testa stretta come in una morsa, fra due
ginocchia. Qualcuno che gridava: "ci vuole un esem'
pio; operazione numero due". Lo schiamazzo dei

bravacci copriva i miei gemiti... Quando mi sentil
libero brancolai nel vuoto. Ero solo ora. Gitr per qui
(si patpa le gote) il sanSlre si era aggrumato.... Con-

tinuava la notte, ed io non osavo mettermi le mani
sul viso.

Ma era poi proprio notte?
1.0' scosso d'a lremiti con'Itulsi).
L'orologio della torre vicina suonò.'. No". No'

aiuto aiuto! Uccidetemi. Era il mattino. L'orologio
me lo diceva. No, tu mentisci orologio. Sei falso... Il
sole non può mentire. Il sole splende... Il sole il
sole? (rtrisperato) Ma dov'è il sole, se tn (e 8i tocca
gli occltì) se tu non ci sei?

Non era sangue (si ripalpa le gote) Non era solo

sangue che colava e si era fermato qui. Era.'. Era...
la notte. La tua notte, o Cappanelli, fino alla tomba.
Perchè tu non veda altro che il tuo dolore. (Bi alza
barcottente) Perchè per la via la Sente dicat E' lui!
Perchè i manigoldi, mostrandoti a dito, possano di'
rei E' lui! Perchè i compassionevoli possono dire:
PoDero llti!

Lui... Lui... Chi è lail
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Il gran cieco, è hti. D' íl popolo... E' lui... Ma quel
giorno che ci vedrai tu, o popolo, ci vedranno i
morti. E ci vedrò io.

Allora di te si dirà è taiJ
E' lui... Fuggiranno i vigliacchi!
E' lui... Fuggiranno le spie!
E' lui... Fuggiranno i venduti...
E' lui... Le cantine, le fogne... i lampioni, non

avranno posto per le loro carogne!....
(Si, accascia afrranto, fra la comntozione d,ei conx-

pagni, rimasti. conle pietrifi,cati da quel,l,o sîogo pe-

noso. Pietro singhiozza),
GIORGIO (buttandosi al collo d,el, cieco) - Povero

Cappanelli qua.nto dolore ti strazia. Alla malora
anche la radio. Chi ne ha più voglia?... Io più non
ci penso.

LUISA e ROSA (carezzando il ci.eco) - Nellino,
Nellino, noi siamo q:ui (sànqhiozzorodo,/. Noi ti vo-
gliamo bene. I compagni ti adorano. Il poBolo ti
ama. Stai calmo. Sarete tutti vendicati.

CAPPANELLI (rinîrancatol 
- Oh già, capisco, vi

ho turbati, mi sono perduto... Ma ora sto bene. Sono
calmo. Mi dovete scusare. Sono momenti....

PIETRO - Tu hai cento ragioni, buon Nello, e
noi dobbiamo scusarci con te. Noi ti raccomandiamo
la calma; ma siamo meno calmi di te. Non temiamo
per la nostra quiete, ma per tua salute.

CAPPANELLI - Io non ci penso già più. Giorgio
sta attento. Vogliamo sentire la radio.

PIETRO (consulta I'orologio) - Sarebbe I'ora del.
le altre volte.

LUISA - Su, Giorgio, gli ultimi tentativi. (f,a ro
dio brontola).

GIORGIO (guaril,anal,o attorno se qualcuno lo bur-
Io,) - Questa non è mica la burla di prima (La ra-
il,io borbotta).

PIETRO - Incomincia sempre così.



GIORGIO - Eppure si muove, direbbe Galileo;
Terra ten'a, direbbe Colombo; Eureka, direbbe Ar-
chimede.

(La raùio borbotta d,i ntLouo),

GIORGIO - Salute o satana, o ribellione,
O forza vindice della ragione!...

PIETRO - Incomincio a sperare sul serio.
GIORGIO (dand,o gli. ultimi ritocchi al cornrnuta-

tore) - tr'orza. coraggio, audacia.
Parla, parla pappagallo mio.
Prendi per il collo I'ostacolo.
(La nxaccllina, frnalmente Ía sentire parole chiare

in italiano. E iI 'itriscorso. Ed è il d,iscorso al,i un
conxpagno nostro che parla d,a New York. Gli astanti
non stanno nei panni d,alla gioia e t|útaaia no'n
possono lar com,m'enti a aoce alta per poter ascoltare,
e la, loro contntozione e Ia loro gioia è tutta nella
espressione dei aoltí). (1)

SCENA V

Il, itiscorso è appena finito che ttna d,onna di etù
rnaturo, si precipita in scena senza dar tempo a ri-
ÍIess,ioni. E' straDolta e dislatta. Vorr'ebbe uilare.
mo, si ilomina e porla ingoiando îacrime.

La llonna e d,etti,

LA. DONNA - Compagni abbiate pietàr di me... No,
abbiate pieta di lui e di me. Mettetevi in salvo, Io
sono sua madre. Non è colpa mia se I'ho messo al
mondo... Ho sorpreso mio figlio (Rosa allàbisce) c}re
telefonava al fascio... (Sandro si auaicin.a a Rosa e

la con,sola). Egli, geloso di Rosa, I'ha seguita. Non
ha creduto che Rosa si recasse in visita da sua zia-
Aceortosi che veniva qui dove abita Sandro... avete
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capito... Il resto. Ha pei'duto la testa, il disgraziato.
Tra poco Ia polizia, itallana o tedesca, sarà qui.
Mettetevi in salvo...

( Si, accascia, Roso 1:o, a co'nîortarl(L seg uita da
Sanitrro. I presenti sono esterefetti, ?tto. calm,i).

PIETRO (calnto e solenne) - Io sono fra voi il
più vecchio. Siete ospiti mieil vi eso|to a non fug-
gi|e a gambe levate. Chi scappa le piglia iqemple.
Facciamo ìe cose colt calma. Ho inconinciato ad an-
dare in prigione, per Ie nostle idee, che ne avevo di-
ciassette. Ora ne ho 78. Ci hr. passato un qua.r'to del-
la mia vita, tla un'allesto ed una condanna. Voi
tutti, non siete piÌr novizii. Siente pro\rati. L'or.a del-
la resa dei conti, si approssinìa! Le p|igioni?... (cotx
calore) Sara[no lase al suolol Noi piir, noi meno...
là dentro, che importa? Si, ve ne andleie; ma io e
Sandlo, r'estelemo. Questa è casa mia e sna, da
quando egli è rimasto senza genitol.i.

CAPPANELLI (risoltrto) - Che se ne vacla chi
vuole, io testo qui con voi o anche soìo!

PIETRO - No, povelo Cappanelli, tu, hai soffet to
abbastanza e salebbe assulilo espoì.ti a nuove tor-
ture. Tanto più che... siamo tutti senz'ar.mi!

CAPPANELLI - La mia slentur.a è quella che
mi nette al coperto dalle per.quisizioni. Do1'e posso
milare io? Come posso colpir.e? per questo, voi no,
voi tritti non siete at'nrati; nra io lo posso, e sono
arnlato.

(llentre Pietro continua a Derlare, Cappunelli,
ittossert)ato. cott un Íorte coltello e serrumanico gu(t-
rlttgntt tL testoni iI runo tlt:ll'usci.o e IL si lertnu ín
aggunto ).

PIETRO - Ragazzi, il tempo vola ed è I'ora tìi
plepalalvi a paltile; ma pr.ima di lascials questa
casa vi invito di r.ingr.aziare questa donna di co-
raggio sublinìe e di lealtà fer.nta.



SANDRO - Oh perchè non sei mamma mia! Io
sono orfano!

ROSA (iro logrirne) - Mamma, Sandro ha ragione.
PIETRO - Questa donna ha avuto la sventura di

aver per marito una canaglia, che le ha cresciuto
attorno un flglio degno del padre e non di lei e non
di te Rosa,,.

(Sand,ro prenitre coraggio e abbraccia Roso, che la-
scia lare).

LUISA - E tu Rosa, non pensl che sia l,ora di
liberarti di quel vigliacco?

PIETRO - E se ami Sandro non pensi che sia
più vergognoso nasconder I'amore che non rivelarlo?

(Rosa è ora nelle braccòa d,i Sond,ro).
LA DONNA. - Si flglioli, amatevi: I'amore sal-

dato dal comune ideale è I'amor vero.
PIETRO - Se noi saremo arrestati la nostra pri.

gionia avrà, servito ad impedire che tu amassi una
anima nera, indegna di te e di questa donna, che è

Diù degnamente madre vostra e compagna nostra.
GIORGIO - Io propongo di restare con te, vec-

chio Pietro.
ANDREA - tr'erro e vino io voglio.,. O si va via

tutti o nessuno.
LA DONNA, ULTIMA YIÌNUTA. - Io pure reste.

rò eon voi, se in prigione si deve flnire, che mio
flglio abbia il rimorso di aver fatto imprigionare
anche sua madre.

(Rumore precipi,toso di passi pesanti di quatcuno
eh6 eien per entrare. Cappanelli giò aigitante alto
porto. si la tutto nerai, gIò altri nom lanno in tem,po
a riflettere, cke giù Cappaneni è atta gola tti un
lascista che tien per etutrare, ,rnotugúnettro all@
fìtono. Caryonelli lo colpisce cot coltello oila gota,
tra lo stupore il,i tutti e poscia to trascina, al centro
lasciarùd,olo cnd,ere, rantolonte).
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CAPPANELLI (come fuori, d,i sè, ,na raggiante).
Era l'avanguardia dei birri.

Si sentono cosi sicuri che oggi vanno anche solo
uno alla volta. Temono di passar per conigli di
fronte ai birri, tedeschi.

Domani, quando si domanderanno chi I'ha ucciso,
risponderò io (indicanil,o se sres$o,, è sLato lui!...

I ciechi incominciano a vederci ed a colpirg nel
segno.

Popolo, quando sarà, I'ora che si dica di te: anchc
lui ha riacquistato la vista?

(Tutti si appressano soliil,ali attot"no a Cappanelli
assicuronilolo d,i esser con lui),

CAI"A LA TEILA

H"

(1) I compagni che lolessero possono ottenere
il,all'outore il ,nateriale e le inlormaaioni per inter-
calare il discorso meccani,comente nel, lanoro atram-
,natico.
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